
DI ROBERTO BRUNELLI

n sapore di Medioevo, un sen-
tore delle nostre origini perva-
de entrambi i vicini paesi di

Gonzaga e Pegognaga, accomunati an-
che dalla desinenza in “–aga” che la-
scia pensare a una parallela origine dei
rispettivi insediamenti abitativi. Un’o-
rigine peraltro problematica: per alcu-
ni studiosi i nomi rivelerebbero la lin-
gua dei Galli, per altri quella di tribù
germaniche. In ogni caso ha senso u-
na loro visita congiunta.
Da Gonzaga ha preso nome la dinastia
che ci ha governato per quattro secoli.
Dapprima si chiamavano Corradi, ed
erano semplici contadini; ma con o-
gni evidenza è valso per loro il prover-
bio “Contadino: scarpe grosse e cer-
vello fino”, se in breve, pur non sem-
pre onestamente (si arricchirono a spe-
se del monastero di San Benedetto Po-
lirone), sono riusciti a salire la scala so-
ciale sino al potere. Di loro in paese re-
sta poco, ma quel poco è interessante
perché richiama la storia loro e quella
di tutto il territorio.
In sintesi: dopo il periodo dei cosiddetti
barbari evocati dal nome, la località e-
ra in possesso dell’abbazia di Leno (in
territorio bresciano) che la scambiò
con una più vicina, cedendo questa ai
signori di Canossa, nella persona di A-
dalberto Atto, che ebbe Matilde tra i
suoi successori. Passò quindi ai conti
Casaloldi, sconfitti poi dai Corradi che
si appropriarono dei loro beni.
Al nome di Matilde (1046–1115), la
Grancontessa di Canossa che sosten-
ne papa Gregorio VII nella lotta per le
investiture contro l’imperatore Enrico
IV, è legata la chiesa parrocchiale di
Gonzaga, intitolata a San Benedetto e
databile intorno all’anno 1082; ora
però si presenta dopo le tante modi-

fiche intervenute lungo i secoli, sicché
ben poco resta delle origini. In com-
penso nel Cinquecento la chiesa si è
arricchita di importanti dipinti, tra cui
una Natività di Gian Francesco Tura,
e una Madonna col Bambino tra i santi
Benedetto e Giovanni evangelista, di Be-
nedetto Pagni.
Dalla chiesa parte un lungo viale retti-
lineo, asse portante dell’importantis-
sima Fiera Millenaria, una delle mag-
giori di Lombardia, che ogni anno in

settembre richiama molte migliaia di
visitatori. Sempre lungo il viale si af-
faccia quanto resta del complesso con-
ventuale di Santa Maria, eretto a fine
Quattrocento dal marchese Francesco
II Gonzaga a seguito di una vicenda
singolare: un religioso di nome Giro-
lamo Redini era al seguito del mar-
chese, quando questi, proprio qui, cad-
de da cavallo. Temendo per la sua vi-
ta, il Redini fece voto che se il suo si-
gnore si fosse ripreso si sarebbe ritira-

to a vita eremitica. Il marchese si ri-
prese e, saputo del voto, costruì per il
suo fedele chiesa e convento.
Il nucleo maggiore dell’abitato è oltre
il canale dell’antica bonifica, dove so-
no belle piazze e, accanto alla scom-
parsa residenza voluta dal marchese
Ludovico II Gonzaga, i resti dell’anti-
co castello, costituiti da due delle set-
te torri originarie, la torre delle prigio-
ni e la torre civica. Sotto la volta di que-
st’ultima si segnala un affresco con u-

na veduta di Gonzaga sullo sfondo di
una inconfondibile Madonna col Bam-
bino: è la Madonna della Ghiara, una
devozione nata e propagatasi da Reg-
gio Emilia. L’Emilia è vicina.
Da Gonzaga appena una corsa ed ec-
co Pegognaga, di cui fuori del Manto-
vano nessuno aveva mai neppure sen-
tito il nome prima che di qui passasse
l’autostrada del Brennero, e proprio
qui, col suo nome, ne aprissero un ca-
sello. Eppure il borgo, come accade

spesso in Italia, è molto antico, addi-
rittura di età romana quando si chia-
mava Flexum; seguì poi vicende simi-
li a quelle di Gonzaga, tra cui la sog-
gezione a Matilde di Canossa che nel
1082 costruì il gioiello del paese, la
chiesa di San Lorenzo, la principale tra
le numerose chiese matildiche del-
l’Oltrepò. Questa è a tre navate, ed è l’u-
nica di tutta la diocesi con presbiterio
rialzato sopra una cripta: un classico
dello stile romanico. La facciata, più
volte rimaneggiata, è oggi la parte me-
no interessante della chiesa; in com-
penso l’esterno delle tre absidi, intat-
te, perfette, offre una vista mozzafiato.
Da dietro la chiesa parte un grande par-
co di recente fondazione e di ragguar-
devoli dimensioni, 57 ettari, com-
prendenti l’oasi falconiera, che è una
riserva naturale, e l’area archeologica,
donde provengono i reperti di età ro-
mana del Museo archeologico, allesti-
to presso la biblioteca comunale. Con
ceramiche, gemme, vetri e una statuet-
ta bronzea raffigurante Zeus, il museo
presenta il ritrovamento divenuto sim-
bolo del Comune: un capitello mar-
moreo con la scritta Pado Patri, cioè “Al
Padre Po”. Nei suoi percorsi errabon-
di, pare che il grande fiume un tempo
sia passato anche di qua.
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Medioevo nell’Oltrepò
tra acque, torri e chiese

La Fiera Millenaria
e un itinerario in bicicletta

o dice il nome: la celebre Fiera di
Gonzaga si chiama Millenaria perché le

sue origini risalgono all’Alto Medioevo. Alla
fine del XV secolo fu la famiglia dei
Gonzaga – originaria, com’è noto, del
luogo – a dare impulso all’iniziativa per lo
scambio dei beni. In seguito il duca
Guglielmo ne disciplinò l’organizzazione
(1580). La Millenaria è classificata fiera
nazionale dell’agricoltura: quest’anno si
svolgerà dal 4 all’8 settembre, come si può
leggere sul sito Internet dell’ente:
www.fieramillenaria.it, dove si trovano le
prime informazioni. La visita alla fiera può
essere l’occasione per soffermarsi sugli

aspetti storici della cittadina. A Pegognaga,
oltre alla chiesa romanica di San Lorenzo,
merita una visita il Museo archeologico,
presso la biblioteca comunale, che
raccoglie 750 pezzi dal I secolo a.C. al IV
secolo d.C., provenienti dalla zona della
chiesa (maggiori notizie telefonando al
numero 0376.558688). Dietro l’importante
edificio sorge il parco San Lorenzo, uno dei
vari del territorio del Basso Mantovano.
Per gli amanti della bicicletta è possibile
effettuare l’itinerario parco San
Colombano (Riva di Suzzara), zone di
protezione speciale di Portiolo e San
Benedetto Po e parco San Lorenzo. È
denominato la “Ciclovia dei parchi”, con
ulteriori informazioni all’indirizzo:
www.lecicloviedelpo.it. (L.C.)

L

proposte

Gonzaga e Pegognaga sono accomunate
dagli aspetti della famiglia Canossa, in cui
spicca Matilde, la famosa Grancontessa
Morì nel 1115, dopo aver difeso il Papa

borghi storici/5
Il tempio di San Lorenzo
(XI secolo) è l’unico della
diocesi con il presbiterio
rialzato sopra una cripta:
un classico del romanico

Gonzaga, la torre civica, simbolo della cittadina dell’Oltrepò MantovanoL’esterno della chiesa di San Lorenzo a Pegognaga, della fine dell’XI secolo, in cui spiccano le tre absidi (foto di Massimo Telò)

Scorcio di parco San Lorenzo a Pegognaga, dietro la chiesa romanica
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DI MAURIZIO CASTELLI

ncora un caso di riconver-
sione produttiva nell’agri-
coltura mantovana. Siamo

a Guidizzolo, in frazione Birbe-
si. Negli anni Ottanta del secolo
scorso, il piccolo fondo dei Ga-
busi, corte San Giorgio, 35 biol-
che mantovane, poco più di 10
ettari, segue l’ordinamento pro-
duttivo prevalente: dieci vacche
da latte, un poco di manzolame
da rimonta, prato e cereali.
Ma l’azienda è piccola e i reddi-
ti sono modesti. Nel 1988 la
svolta. Abbandonato il latte, si
costruiscono tre capannoni per
l’allevamento di tacchini, in soc-
cida, contratto largamente prati-
cato in Pianura padana. La pro-
prietà mette a disposizione i fab-
bricati e il lavoro di sorveglian-

A
za per tutta la durata del ciclo
produttivo mentre la ditta forni-
trice dei pulcini – in genere so-
no gruppi industriali produttori
di mangimi zootecnici – im-
mette i soggetti da allevare, oltre
ai mangimi, all’assistenza vete-
rinaria e ritira gli adulti pronti
per la macellazione.
Nei capannoni si realizzano due
cicli d’ingrasso l’anno e si otten-
gono, nell’anno, 22mila capi a-
dulti del peso medio di 19 chili
ciascuno. La riconversione fun-
ziona ma i due fratelli, Mauro e
Stefano, decidono di rimettersi
in gioco e nel 2011 costruiscono
un nuovo laboratorio di pasta
fresca, gestito all’interno dell’at-
tività agricola, con materie prime
prodotte in azienda o, come è
previsto dalle normative, ricor-
rendo alle produzioni di agri-

coltori della zona. Vi lavorano
quattro dipendenti “a chiama-
ta”, giovani donne abitanti nei
pressi del laboratorio. La produ-
zione prevalente è la pasta fre-
sca trafilata, tagliatelle, macche-
roncini e i tortelli di zucca.
Ma vi è compresa la vasta ras-

segna della pasta ripiena e tra
questa sono gli agnolini di car-
ne e il tortello amaro. Que-
st’ultimo ottenuto con l’erba a-
romatica “balsamita” o di san
Pietro, l’erba amara coltivata
nell’orto aziendale. Ma la ri-
conversione comprende anche
un nuovo modo di vendere le
produzioni aziendali.
Mentre i tacchini seguono gli ac-
cordi convenzionali – a fine ci-
clo i capi vengono consegnati e
pagati a seconda del rendimen-
to della trasformazione dei man-
gimi in carne –, la pasta fresca è
commercializzata direttamente
dai due fratelli nei mercati con-
tadini della provincia mantova-
na. Un furgone attrezzato con
banco di vendita si sposta fre-
quentando i mercati contadini
di Bozzolo, Medole, Castel Gof-

fredo, Mantova e Guidizzolo.
«Sono il produttore e vendo di-
rettamente al dettaglio, come re-
sponsabile della produzione de-
sidero conoscere personalmente
i clienti», dice Stefano dall’alto
del suo banco sul mercato nel
Lungorio di Mantova. Una scel-
ta d’impresa giustificata dalla ne-
cessità di garantire la qualità del-
la pasta fresca. «I prodotti han-
no vita breve, non usiamo con-
servanti ed è necessario vendere
in tempi rapidi», conclude Ste-
fano. Che così rende ragione del-
l’esercizio della sua responsabi-
lità d’impresa e della fitta rete di
mercati frequentati, indispensa-
bili per collocare le produzioni
di pasta fresca. Dal produttore al
consumatore, si dice, ma qui
s’aggiunge “subito”.
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L’esperienza di
corte San Giorgio,
azienda di Birbesi
Dal 2011 prepara
numerose qualità,
poi messe in vendita
in molti mercati della
provincia mantovana

Pasta fresca, riconversione produttiva in agricoltura

Il tortello amaro dei fratelli Gabusi, prodotto a Birbesi di Guidizzolo


